[image: image1.png]kunst Meran
im haus der Sparkasse

Merano arte
edificio Cassa di Risparmio





[image: image2.png]





Sissi (Bologna, 1977) ha iniziato la sua storia artistica con  una  serie di performance  in cui ha preso le distanze dal mondo della moda, dai suoi riti e dai suoi miti. Ma nello stesso tempo si è riappropriata di mezzi di produzione manuali, confezionandosi degli abiti che cambiano i canoni estetici. Nel 1999 con la performance “Daniela ha perso il treno” si è costruita una gonna di camere d‘aria che enorme, eccessiva, ondeggiava al passaggio dei treni alla Stazione di Bologna. Una dissacrante Marilyn, un po’ vamp un po’ situazionista, ha impegnato per una giornata l’attenzione e la fantasia dei viaggiatori incantati. Questo per Sissi è stato un inizio preciso e mirato a distinguere  ruoli, competenze, affinità. E se la performance presuppone un corpo che la mette in scena ,è chiaro che il decoro è la sua perfidia, il suo camuffamento. L’esagerazione del fashion system ha trovato un’ eco nel suo lavoro proprio in una ridondanza barocca, in un eccesso che  inverte  l’esagerazione del mondo delle merci e la rovescia nella disseminazione, in un concetto positivo e fecondo. Sissi invade lo spazio con la sua arte performativa così come nelle sue installazioni mette sempre a confronto un concetto di allungamento/prolungamento nello spazio con quello di un lavoro che si moltiplica e si diffonde. 

Non vi sono mezze misure da Uvapelle (2002) a T presentato al Macro di Roma nel 2003 vi è una linea d’ombra che collega progetti che sembrano tanto diversi. Vi è sempre e comunque l’idea d un’arte che si espande nello spazio. Questo diventa una variabile in funzione del corpo dell’artista. E lo stesso corpo assomma su di sé le possibilità di un vestito che cresce indefinitamente, che prolifera nello spazio-tempo per diventare corpo esso stesso. L’artista costruisce tutto da sola: tesse, ricama, intreccia materiali poveri a cui aggiunge decori di carta colorata che li rendono preziosissimi alla vista, dei fiori del bene. Sissi nelle performance trasforma se stessa in un’immagine rarefatta, muta la propria prima pelle diffondendo la sua nuova forma nell’ambiente costante. La capacità di trasformarsi è davvero notevole perché presuppone un infinito raddoppiamento, anche questo nella direzione  del prolungamento, della distensione concettuale della propria immagine.   La seconda pelle  di Uvapelle primo risente dell’infinito  proliferare della confezione e dell’ornamento, mentre nel secondo progetto la stessa artista vestita con sobria quanto generica eleganza cercava di modificare una rosea prigione di gomma. In questo caso l’artista vestiva dei panni più borghesi e usuali, una contenuta  toelette attraverso cui gestire con qualche stile  l’impossibilità a modificare una prigione deformabile e silenziosa, una cavità gengivale aperta per inghiottire e per non disperdere nulla del suo contenuto.    

Ma non si comprenderebbe il lavoro di Sissi se non si sottolineasse la sua operatività strettamente legata al fare: dagli innumerevoli disegni, sketch book , e appunti logoiconici, fino alla fattura di tutto quello che indossa e produce. La sua infinita progettualità è sempre legata ad un lavoro continuo assiduo, quotidiano. L’utilizzo di materiali semplici fa sì che la sua poetica consiste strettamente nella mutazione, nel riscatto, nell’elevazione. Così il corpo come la materia si portano su di un livello diverso da quello di partenza. Ma senza alcun illusionismo, non vi è nessuna identità da ingannare. Si tratta piuttosto per l’artista di costruire a partire da ciò che si possiede, un edificare con la mano che pensa un mondo fantastico e metaforico, ma che abbia anche la solidità di un sogno.     

Certamente i Nidi del 2004 hanno portato uno spostamento ulteriore verso l’esteriorizzazione del suo lavoro. Quasi un ritorno, una palingenesi  che porta dall’abito al nido. Sempre di “contenitori” si tratta, ma in un certo senso il processo allontana il corpo dalla percezione, anche se lo presuppone come testimonianza di verità e di passione.  Ma probabilmente si tratta  di uno spostamento laterale, di un falso movimento. L’ abito e il nido sono due nomi di un medesimo pensare; che non possiamo sfuggire al nostro destino, ma dobbiamo costruirlo. Ed edificare vuol dire essenzialmente riunificate l’etica con l’estetica, rinunciando ad uno spettacolo dell’arte  chiuso in se stesso e nel proprio consumo. Sissi progetta e mette insieme il proprio futuro di crisalide, uscendo definitivamente nel mondo che ha saputo immaginare. 

Fare, agire, comunicare equivalgono a costruirci, con le nostre mani, il nostro habitat. Niente di più, niente di meno, a patto di iniziare ora a modificare l’ambiente che ci circonda, il nostro, e il vostro, spazio vitale.   
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